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ESPERIENZE 
La scelta 
controcorrente 
del cantautore 
Niccolò Agliardi: mi 
hanno insegnato che 
nella vita bisogna 
avere uno scopo 

MONICA  TRIGLIA 

Questa è la storia di Niccolò Agliar-
di, 48enne parecchio famoso, e del-
la sua decisione di diventare geni-
tore affidatario. Da solo, senza una 

compagna accanto, nel 2018 accoglie Fe-
derico, 17 anni e un passato complicato. E 
affronta un’esperienza che si rivelerà pie-
na di amore ma anche di difficoltà e di 
molto dolore. Fino alla consapevolezza 
«che di Federico non sarei mai stato un 
papà». Un “fallimento” - così lo chiama 
anche se fallimento proprio non è - che 
però non lo vede arrendersi. Nel 2019 
Agliardi apre le porte a un secondo figlio 
in affido, Sam, 15 anni.  
Compositore, cantautore, scrittore, Nicco-
lò Agliardi è molto conosciuto per essere 
l’autore delle musiche della serie tv Braccia-
letti rossi e per la candidatura all’Oscar nel 
2021, con Laura Pausini e Diane Warren, 
per il brano Io sì, colonna sonora de La vi-
ta davanti a sé. La sua storia con Federico, 
diventata un libro intitolato Per un po’ (Sa-
lani), tra qualche mese sarà un film.  
Lo scorso ottobre, a TorinoSpiritualità, 
nel parlare della tua prima esperienza di 
affido, hai usato la parola fallimento. Nel 
libro Per un po’, dove la racconti, si col-
gono difficoltà e fatica, felicità e ansia, 
impegno e ironia. Ma non fallimento. 
Perché hai usato questo termine?  

TENDENZE 
In un decennio è passato dal 
18 al 43%. Ma non sempre  
è consigliabile e c’è la 
questione casa. Con chi 
devono abitare i piccoli?

Perché un giorno a Federico ho detto: o tu 
esci di casa o io chiamo i carabinieri e non 
c’è genitore al mondo che vorrebbe pro-
nunciare una frase del genere. Perché 
quando Federico se ne è andato io ho pian-
to lacrime di fallimento. Perché Federico 
me lo ha sempre detto: ti voglio bene ma 
non sei il mio papà, e per un uomo che si 
avvicina all’affido pensando di diventare 
genitore è doloroso, anche se fa parte del-
la normalità. Certo, dopo mesi difficili, ci 
siamo rivisti e oggi lui sa che se dovesse 
avere bisogno, io ci sarò sempre. 
Quell’esperienza resta però una ferita che 
fa fatica a guarire. 
Una vita interessante, viaggi, molte op-
portunità. E la decisione di prendere con 
te un quasi 18enne dal passato e dal pre-
sente tormentati, 10 anni di comunità al-
le spalle. Perché?  
Perché il destino è beffardo: stavo condu-
cendo un programma su RaiUno e mi ave-
va molto affascinato la storia di una fami-
glia affidataria di cui mi stavo occupando. 
Una delle psicologhe de L’albero della vi-
ta, l’associazione a cui faceva riferimen-
to quella famiglia, “ha letto” in me qual-
cosa e mi ha convinto a seguire un corso. 
All’inizio non mi sentivo proprio nel po-
sto giusto, invece è stata una delle cose 
più sensate che ho fatto. E così, con un 
po’ di sospetto, un po’ di curiosità, una 
convinzione parziale che è diventata sem-

pre più concreta e solida, ho deciso. E l’ho 
fatto in autonomia, da solo. 
È difficile affrontare da solo un’esperien-
za così complessa? 
Lo è. Ma ha un vantaggio: è una scelta di cui 
devi rendere conto unicamente a te stesso, 
e se sbagli, sbagli tu e basta.  
Non ti hanno mai chiesto spiegazioni? 
Sì. E io ho risposto che essere da soli non 
significa doversi precludere la possibilità 
di aiutare qualcuno. Sono abbastanza cer-
to di aver sottratto due ragazzi a un desti-
no complicato. 
Federico che la notte non torna a casa, 
che lo chiami e non risponde, che beve… 
Come ce la si fa? 
Ce la si fa e basta. E non c’è nulla di diver-
so rispetto a un figlio biologico. Io non so-
no un eroe, sono uno che ha scelto di fare 
una cosa complessa e che l’ha portata a ca-
sa come fa un genitore qualsiasi. 
Dopo la prima esperienza, tanto diffici-
le, dove si trova la forza per affrontarne 
una seconda?  
Nel fatto che si è vivi. Scegliere di incontra-
re il secondo ragazzo è stata dura. Perché 
quando si è stanchi, afflitti, è come quan-
do si ha la febbre e ti propongono di anda-
re a una festa. Tu non hai neppure voglia di 
pensarci. Ma sai che sarebbe un errore di-
re no solo perché in quel momento stai 
troppo male. Per me è stato così, non ho 
voluto dire no solo perché stavo male. 

Avevi paura quando è arrivato Sam? 
Certo! Ma è bastato vedere il suo sorriso 
mentre diceva: io vorrei stare con te per-
ché mi sembra che tu sia quello giusto. Lì 
la paura si è sgretolata.  
Ci sono analogie tra i due ragazzi? 
L’analogia più grande, se li penso insieme, 
è che sono tutti e due molto belli (ride). So-
no anche tutti e due molto buoni di animo. 
E generosi. Nonostante il loro passato dif-
ficile. A differenza di Federico, Sam ha una 
grande voglia di riscatto. Studia tanto, e pro-
prio l’altro giorno mi ha detto quanto pro-
prio lo studio lo stia aiutando a concepire 
la sua libertà. Si iscriverà all’università ed 
è indeciso tra biologia marina e medicina.  
Cosa ti hanno insegnato? 
Tanto. Innanzitutto a capire che nella vita 
c’è rimedio a tutto. E poi a essere meno 
drammatico. A sviluppare un’ironia che mi 
è servita come forma pedagogica nei con-
fronti di alcune intemperanze adolescen-
ziali. Soprattutto, mi  hanno insegnato che 
ho uno scopo nella vita. Che mi devo pren-
dere cura di loro. In passato ho avuto un di-
sturbo d’ansia molto potente, oggi quando 
non sto bene decentro subito il problema 
e penso che devo andare a fare la spesa, che 
devo seguire Sam nei compiti di latino…. 
Il titolo del tuo libro è Per un po’. Per un 
po’ vuol dire “non per sempre”. È forse 
questa la paura più grande?  
Sono stato genitore di Federico solo per un 

po’. Ma lui resta una parte della mia vita. 
Che non si cancellerà mai. 
Federico e Sam ti “spendono” come geni-
tore famoso? 
Proprio no. Ho scritto una canzone, si inti-
tola Johnny, dedicata a Federico ma non 
credo gli piacesse molto. In quella canzo-
ne gli auguravo tanta fortuna, non potevo 
fare altro. Non so dove l’abbia riposta la sua 
fortuna, talvolta sono preoccupato, soprat-
tutto quando non lo sento per un periodo. 
È un ragazzo che fatica a credere nelle sue 
risorse. Il suo obiettivo era tornare dalla 
mamma, indipendentemente dalla storia 
che la mamma aveva. Ora ha 22 anni e so 
che c’è tornato.  
Se qualcuno stesse pensando di affron-
tare un’esperienza come la tua, cosa gli 
diresti? 
Che bisogna affidarsi a persone compe-
tenti. Perché ci sono volte in cui non sai 
dove sbattere la testa. E allora è giusto po-
ter chiedere aiuto a chi ha seguito tante 
storie prima della tua. E poi di non avere 
paura. A Torino ho detto: arrivo da un fal-
limento e mi sono guadagnato un succes-
so. Perché è la verità, perché può accade-
re l’uno e l’altro. Perché c’è sì una casisti-
ca di persone che a un certo punto abban-
dona ma sono molto più numerose le fa-
miglie che nonostante il mare agitato rie-
scono a raggiungere il porto. 
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Spagna, avanza l’affidamento congiunto 
«Non è una gara a chi educa meglio i figli»

«Da solo con due figli in affido? 
Aiutare è sempre la cosa giusta»

La questione è 
divisiva e agli occhi di 
tanti fa ancora 
gridare allo scandalo. 
Ma, al di là delle 
polemiche e delle 
opinioni, le coppie 
arcobaleno che si 
avvicinano 
all’adozione e 
all’affido esistono. 
Per accompagnarle 
nei percorsi adottivi e 
di affdi servono però 
professionalità 
specifiche. Da qui la 
proposta del Ciai che 
martedì 24 farà 
partire la VII edizione 
del corso rivolto agli 
operatori di settore 
su “Omogenitorialità 
nell’affido e 
nell’adozione”. A 
guidarlo Marco 
Chistolini, psicologo 
e psicoterapeuta, 
responsabile 
scientifico di Ciai e 
Diego Lasio, 
psicologo e 
psicoterapeuta, 
docente di Genere, 
sessualità e 
intersezionalità 
presso l’Università di 
Cagliari. 
«Considerata 
l’attualità di questi 
temi e le diverse 
opinioni e sensibilità 
che su di essi si 
possono avere, 
riteniamo che quanti 
sono 
professionalmente 
impegnati nel lavoro 
con le famiglie e/o 
nella tutela dei 
minori, non possano 
prescindere da un 
approccio scientifico 
alla materia». Il 
corso di formazione 
intende fornire 
conoscenze 
adeguate 
sull’argomento con 
la finalità di offrire 
un approfondimento, 
obiettivo, attingendo 
sia alla letteratura 
scientifica sia 
all’esperienza.  
Info: cam@ciai.it 
Tel. 049 8077210

PAOLA  DEL VECCHIO 
Madrid 

 Adiós ai papà della domenica in Spa-
gna? L’affidamento congiunto dei figli 
minorenni dopo la separazione o il di-

vorzio dei genitori è raddoppiato nell’ultimo 
decennio. Tanto che educatori, pedagoghi e le-
gali parlano di un cambio di paradigma cultu-
rale. Le custodie dei figli a entrambi i genitori 
dopo la fine della convivenza sono passate da 
9.032 nel 2013 a 19.670 nel 2021. L’anno scorso 
gli affidi condivisi hanno riguardato il 43,1 % dei 
casi di rottura matrimoniale - in pratica 4 ex 
coppie su 10 - rispetto al 18% di una decade fa, 
secondo i dati diffusi dall’Istituto Nazionale di 
Statistica (Ine). E se nel 2010 l’affidamento dei 
figli alla madre fu concesso nell’83% dei divor-
zi e separazioni (legali o consensuali), questa 
percentuale è scesa al 53% nel 2021.  
 «L’affido condiviso è oggi la scelta più abitua-
le, anche se ha tardato ad affermarsi», confer-
ma Sandra Burgos, avvocata da 25 anni specia-
lizzata in diritto di famiglia, titolare dello stu-
dio SBD Advocats di Barcellona. «Dal 2005, 
quando fu approvato nel Codice civile, doveva 
essere la “norma” applicata per difetto, pur ve-
rificando caso per caso la soluzione migliore 
nell’interesse dei figli minori», spiega la legale 
ad Avvenire. «Nel 2013 una sentenza della Cor-
te Suprema ha consolidato la dottrina secon-
do cui è la “formula” normale e auspicabile per 

i minorenni, che hanno diritto a crescere con 
il supporto di entrambi i genitori. Tuttavia – ag-
giunge Burgos - i tribunali hanno impiegato 
tempo a superare i retaggi patriarcali secondo 
cui sono le donne sono più idonee ad allevare 
i figli. Oggi una ripartizione equitativa fra ma-
dri e padri dei carichi e delle responsabilità, 
delle cure e dell’assistenza, fa sì che abbiamo 
lasciato alle spalle le rigide divisioni di ruoli». 
L’affido condiviso conquista sempre più terre-
no ed è uno dei pochi campi dove leggi e real-
tà sociale sembrano marciare nella stessa di-
rezione. «Per i genitori, la sfida principale è 
mettere da parte differenze personali e ran-
cori, tentare di mantenere una comunicazio-
ne costante, per condividere decisioni rispet-
to all’educazione dei figli, le attività extrasco-
lastiche, etc», rileva la psicologa familiare, 
Maya Tamayo. «Si tratta di alimentare il vin-
colo con la figura materna e paterna e di evi-
tare, nei bambini, la sensazione di abbando-
no. Ma è importante che le due parti abbiano 
sempre presente che l’affido congiunto non è 
una competizione a chi educa meglio e non ci 
sono vinti né vincitori. Nessuno dice che sia 
facile – aggiunge la psicologa – Basta però pen-
sare al benessere e alla salute emotiva dei fi-
gli per capire che lo sforzo vale la pena».  
Non è semplice e nemmeno è sempre possi-
bile. «Se ci sono motivi che sconsigliano l’affi-
do congiunto - ad esempio se ricorrono gravi 

circostanze – vanno presi in considerazione e 
provati. Anche se non c’è reale disponibilità di 
tempo da parte di uno dei genitori, la condi-
visione dell’affidamento non ha senso», evi-
denzia Sandra Burgos.  
Nella sua lunga esperienza, l’esperta in diritto 
di famiglia assicura che, sebbene sia diventata 
la regola, non è quasi mai la prima scelta, per 
vari motivi. «Molte mamme non la considera-
no inizialmente come un’opzione perché, fino 
al momento della separazione dal coniuge, il 
carico dei minori è ricaduto soprattutto sulle lo-
ro spalle. Oppure, se hanno bambini molto pic-
coli, temono che l’affido a settimane alterne 
possa esigere un distacco troppo prolungato. 
Invece – aggiunge l’avvocata - funzionano be-
ne gli accordi sui “pacchetti di giorni”, tre in ca-
sa della mamma e tre dal papà, con i fine set-
timana alterni. Se si attua con buon senso, i 
bambini ritrovano stabilità, si adattano alla 
nuova routine e, sul lungo periodo, ne benefi-
ciano anche i genitori». 
Proteggere lo sviluppo integrale dei figli per-
ché possano avere una vita piena a livello ma-
teriale e affettivo è la raccomandazione della 
Società Catalana di Avvocati di Famiglia, che 
ricorda come l’interesse del minore sia “la pie-
tra angolare” nelle sentenze di divorzio.  
Secondo i dati dell’Ine, l’80% delle rotture in 
Spagna avvengo di mutuo accordo. Ovviamen-
te, non significa che i conflitti non siano all’or-

dine del giorno. La normalizzazione dell’affido 
congiunto spesso ha come altra faccia della me-
daglia il problema della casa, che è poi la fon-
te di scontro abituale nelle separazioni. La “ca-
sa nido”, il domicilio familiare dove i minori re-
stano a vivere, mentre i genitori si alternano 
nei giorni concordati, è stata una delle soluzio-
ni giudiziarie più diffuse fra il 2010 e il 2015.  
Ma, come evidenzia María Dolores Lozano, 
presidente dell’Associazione Spagnola di Av-
vocati di Famiglia (Aeafa), «comporta eviden-
ti tensioni domestiche e, per di più, implica 
un alto potere acquisitivo da parte dei geni-
tori, che devono mantenere due case, quella 
comune e la propria». Ad esempio, Maite Mo-
reno dopo il divorzio ha deciso con l’ex ma-
rito di conservare il domicilio familiare per 
evitare che i figli soffrissero i disagi materia-
li della separazione. «Quando non mi tocca 
stare con loro, dormo a casa di mia madre, 
perché non posso permettermi un apparta-
mento per me sola», assicura Maite. «Ma è 
una soluzione temporanea».  
Secondo l’Osservatorio di Aefa, nel 70% dei ca-
si la “casa nido” non funziona e solo il 3% de-
gli avvocati di famiglia si dichiara a favore di 
questo modello, che anche i tribunali hanno 
finito con l’escludere. E che, nell’attualità, adot-
ta solo un’ex coppia su 10, nonostante l’aumen-
to esponenziale degli affidi congiunti. 
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PROPOSTA CIAI 

Percorsi 
adottivi 
“arcobaleno”

GENITORI

Tra i tanti problemi dell’adozione quello dei “decreti di 
idoneità vincolati” viene spesso passato sotto silenzio 
anche se per tante coppie diventa una gabbia da cui è 
difficile liberarsi. Di cosa si tratta? Succede spesso che 
durante l’indagine svolta dai Servizi, la coppia dichiari di 
puntare su un bambino molto piccolo e sano, o comunque 
che non presenti problemi sanitari che ne possano 
compromettere l’autonomia in età adulta. Così il desiderio 
viene trasmesso al Tribunale che emette un “decreto 
vincolato”. Poi la coppia si prepara all’adozione, si avvicina 
agli enti e - come spiega la psicologa e psicoterapeuta di 
Aibi, Anna Maria Elisa Rossi - «conosce meglio la realtà 
dell’adozione internazionale e le caratteristiche dei bambini 
che vengono proposti in adozione: dagli approfondimenti 
che le coppie fanno sulle tematiche adottive spesso la loro 
disponibilità di accoglienza si amplia». Purtroppo quel 
“decreto vincolato” finisce per limitare moltissimo le 
possibilità di adozioni perché la «loro estensione di 
disponibilità non viene segnalata al Tribunale». L’adozione 
rimane così un sogno quasi impossibile da realizzare visto 
che ormai l’età media dei bambini adottati è di 7 anni (59% 
tra i 5 e i 9 anni) e gli special needs (con bisogni speciali) 
rappresentano il 62,5%.

IL PROBLEMA SEGNALATO DA AIBI 

Se il decreto di idoneità è vincolato 
si riducono le possibilità di adozione

Niccolò Agliardi 
con Sam, il figlio 
che ha in affido 

dal 2019


